
E’, i n d u b b i a m e n t e , uno degli
a u t o ri della Sergio Bonelli
Editore meglio considerati dai

critici come dai lettori.
Figura “ m u l t i m e d i a l e ” per eccel-

lenza (oltreché di fumetti, nel corso
della sua produttiva carriera egli si è
o c c u p ato con successo di cinema,
musica e televisione), G i a n f r a n c o
M a n f r e d i s t a , a tutt’oggi , at t r ave r-
sando un periodo part i c o l a rm e n t e
f o rt u n at o : conclusa con successo la
m i n i – s e rie di cui, per quat t o r d i c i
mesi, è stato protagonista Volto Na-
scosto, è da poco approdato nelle li-
brerie italiane il romanzo “Ho fred-
d o ” (edizioni Gargoyle Books), u n a
storia impostata sul vampirismo che
ben manifesta l’abilità di Manfredi
con il mondo della letteratura.

Per non dire, ovviamente, di Ma-
gico Vento, la testata a fumetti d’im-
pronta western giudicata, a buon di-
ritto, come uno dei prodotti più in-
teressanti della “Fabbrica dei Sogni”
milanese di via Buonarroti.

Partirei, innanzitutto, con una
domanda che esula dall’ambito
prettamente fumettistico. S e i ,
i n fat t i , reduce da una positiva
esperienza che ti ha visto prota-
gonista sulle pagine de “Ho fred-
do”, un’appassionante opera che
è impostata sul fenomeno del
vampirismo, seppure “inquadra-
t o ” sotto un profilo part i c o l a r e .
Un at t e n t o, puntuale lavoro di
documentazione è alla base del-
l ’ o p e r a . Ne vogliamo parlare,
senza ovviamente trascurare al-
cuni degli elementi salienti del
libro (mi ri f e risco alla temat i c a
di fondo che lo contrassegna,
principalmente)?

«In “Ho freddo”, la documentazio-
ne va al di là delle cronache vampiri-
che del tempo. Quando scrivo un ro-
manzo stori c o, mi sembra fonda-
mentale comprendere cosa mangi a-
no i protagonisti,
come ve s t o n o,
come sono gli
ambienti in cui
operano, quali la-
vori svolgono. Ad
e s e m p i o, nel ro-
manzo c’è un ca-
pitolo sulla lavo-
razione delle
c a n d e l e , o un al-
tro sulle t e c n i c h e
di lavorazione del
sidro che mi han-
no impegnato molto. In genere, n e i
romanzi storici queste cose si salta-
no, perché ci si preoccupa più di at-
tualizzare che di ri c o s t ru i r e , ma io
penso che se un autore non ap-
profondisce la vita quotidiana dei
personaggi non è in grado di raccon-
tarli bene e, o l t r e t u t t o, rischia di
mettere in scena degli anacronismi
del tipo “ c e n t u rione romano con
orologio al polso”...».

Pe rs o n a l m e n t e , ritengo che
“Ho freddo” sia, in ambito lette-
r a ri o, la tua opera migliore, p e r
quanto tu abbia alle spalle ro-
manzi altrettanto apprezzabili
con geniali intuizioni (mi ri f e ri-
sco a “ C r o m a n t i c a ” , per esem-
pio, letto appena di prima di oc-
c u p a rmi di “Ho freddo”). E ’
possibile che questa “ ve n a ” o r-
r o ri f i c a , s u p p o rt ata da uno
straordinario lavoro documenta-
t i vo, sia probabilmente il conte-
sto lavo r at i vo più vicino alle tue
corde di scrittore e di sceneggia-
tore di fumetti?
«Di comune, nei miei fumetti e nei

miei romanzi, oltre all’abitudine a
d o c u m e n t a rm i , c’è un’inclinazione
al “visionario”. I miei personaggi, ol-
tre ad agire, sognano. Il sogno è ciò
che dà equilibrio alla vicenda, è un
contrappeso alla documentazione
storica, perché il sogno lo si può rac-
contare solo se ci si affida all’incon-
scio».
Volto Nascosto ha chiuso la pro-

lettore a un ciclo narrativo di più
episodi all’interno della testat a
da te inventata. Ebbene, quali te-
m atiche affronterai di qui ai
prossimi mesi nelle av ve n t u r e
del tuo eroe western? 

«Nei prossimi mesi si concluderà
s p e t t a c o l a rmente la lunghissima sfi-
da tra Ned e Hogan, poi inizierà una
t r a s f e rta ve rso l’Arizona dove Ned
parteciperà alle guerre apache. Dalla
parte degli apache, naturalmente».

I pers o n a g gi , tuoi oppure al-
trui, per i quali hai lavorato han-
no sempre dimostrato una
s t r a o r d i n a ria validità sotto il
profilo psicologico (un elemento,
q u e s t ’ u l t i m o, perfettamente ri-
scontrabile anche nelle tue opere
letterarie). Sei, dunque, dell’idea
– ovviamente del tutto condivisi-
bile – che l’introspezione e la
buona carat t e rizzazione psicolo-
gica dei c h a ra c t e r che compaio-
no nelle storie siano utili per il
buon esito di una collana a fu-
metti?

«Io non sopporto i personaggi ste-
reotipati, e credo che non li soppor-
tino più nemmeno i lettori . O g gi ,
nessun pers o n a g gi o, nel mondo dei
fumetti, può avere qualche chance di
successo se non è ori ginale e, i n
qualche modo, u n i c o. Più lavoro in
questo campo e più mi rendo conto
che non è il genere ad attrarre i let-
t o ri , ma sono i pers o n a g gi . O rm a i ,
da più di vent’anni a questa parte, i
g e n e ri (anche il cinema) tendono a
m e s c o l a rs i . A maggior ragi o n e , se il
protagonista non è raccontato a tut-
to tondo, se non ha le qualità per
poter “sollecitare” l’identificazione e
l ’ i m m a ginazione dei lettori , tutto il
progetto narrativo finisce per manca-
re di un centro e... si spappola».

Ti rivolgo un’ultima domanda,
che più che altro è una curiosità
personale. Al tempo della tecno-

l o gia più av ve-
n i ri s t i c a , t a l e
da entrare a
far parte di
numerose sto-
rie a fumetti
(io penso, p e r
esempio, a Dy-
lan Dog che,
suo malgr a d o,
t a l volta fa uso
del telefono
cellulare o si
affida all’uti-

lizzo di un computer…), secondo
te è ancora possibile scrivere sto-
rie ambientate in un’epoca in cui
le innovazioni non erano tanto
a l l ’ avanguardia? Le trame we -
stern che imbastisci lo dimostra-
no assai bene, ma vorrei che fos-
si proprio tu a parlarne diretta-
mente.

«Ah, non sai quanto mi piacerebbe
raccontare una storia contempora-
nea... Dylan Dog è stato un grande
successo perché il pers o n a g gio co-
g l i e va perfettamente gli umori dei
ragazzi e delle ragazze degli anni
N ova n t a . Dopo di allora, n e s s u n o
h a , in ve ri t à , più raccontato con
uguale sensibilità il proprio tempo e
gli autori si sono rifugiati nel passato
oppure nel genere fantasy. Il rischio
m a g giore è quello di smarrire quel
“legame” con le generazioni dei gio-
vanissimi senza il quale un autore di
fumetti tradisce la propria vo c a z i o-
ne. D’altro canto, io con il fumetto a
sfondo storico mi trovo davvero be-
nissimo. E gli editori che hanno una
forte e lunga tradizione preferiscono
stare sul “ c l a s s i c o ” , dunque temo
che per poter creare un fumetto dav-
vero attuale si debba aspettare anco-
ra qualche anno... A quel punto, ri-
tengo che, p e r ò, lo farà qualcun al-
t r o. I n fatti io, per quanto sia molto
curioso di cose e di esperienze nuo-
ve , non sono più un ragazzo da un
bel pezzo!».

Fabio Canesi 

Sopra, Gianfranco Manfredi immortalato nella piazza del Comune di Cremona, nell’ottobre del 2007.
Sotto, Magico Vento e Volto Nascosto interpretati, rispettivamente, da Corrado Mastantuono e Alessandro Nespolino

p ria seri e . Non si tratta di una
c h i u s u r a d e c r e t ata dalla man-
canza di lettori , ov v i a m e n t e ,
bensì di una scelta editoriale sta-
bilita ancor prima che la testata

esordisse nelle
edicole italia-
n e . Qual è il
tuo giudizio in
m e rito alla sa-
ga? Ritieni che
il pubblico ti
a bbia premiat o
dello sforzo
profuso?
«La mini–serie è
a n d ata al  di  là
delle aspettat i ve ,
e infatti ne sto

preparando una nuova con le avven-
ture di Ugo Pastore (il protagonista

di Volto Nascosto) in Cina. Il fat t o
che i lettori abbiamo gradito questa
serie è stato determinante».

Quella di Volto Nascosto è una
serie che, oltreché per la qualità
dei contenuti, ha dimostrato la
bontà di un buon nucleo di dise-
gnatori (penso a veterani del ca-
libro di Giovanni Freghieri ,
Massimo Rotundo e Roberto Di-
so come a giovani quali Alessan-
dro Nespolino). Credi che l’ap-
p o rto di questi maestri del pen-
nello abbia contribuito a conferi-
re ulteriore valore alla collana? 

« S ì , e credo che questo valga per
tutte le serie a fumetti, perché si fan-
no almeno in due: da chi scrive e da
chi disegna. Anche quando le due fi-
gure coincidono e se si conosce bene
l’ambiente, si scopre che spesso l’au-

tore cosiddetto “completo” è ricorso
alla collaborazione di altri disegnato-
ri o di “sceneggiatori ombra”. In più
ci sono i redat t o ri , gli e d i t o r, q u e l l i
che scrivono i balloon, gli inchiostra-
t o r i  d’occasio-
n e . . . I n s o m m a ,
una pluralità di
figure collabora
al prodotto fina-
le. Al contrario di
un romanzo, nes-
sun fumetto si fa
da soli».

La Casa edi-
trice ha annun-
c i ato un nuovo
ciclo per quan-
to riguarda le
av venture di Magico Ve n t o. Tu ,
del resto, hai sempre abituato il
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U n ’ attenta riflessione sul fumetto e sulla letterat u r a
I n t e rvista a Gianfranco Manfredi, già ideatore di alcuni fo rt u n ati eroi a fumetti
e og gi anche autore di un’opera lettera ria di recente pubblicazione,“Ho freddo”

«Dico “no” agli eroi
stereotipati: i fumetti
devono essere originali
per attrarre i lettori»

«Nei miei fumetti,
come nei libri,
c’è una inclinazione
al “visionario”»


